EBE 


i E 3 ni 

aa 3 . PI SI ì ) 5 
ELMINIA CHEZY 
| o TRADUZIONE ITALIANA pi A. ZANARDINI 3) i ci 
7 | i DET È n 2 
usano 
È—_EDOARDO SONZOGNO, EDITORE | {| | 
i 14 — Via Pasquirolo as; VERI vr Nr 


FURIANT Fo 


GRANDE OPERA ROMANTICA IN TRE ATTI 


PAROLE 


ELMINIA CHEZY. 


MUSICA 


C. M. WEBER 


TRADUZIONE ITALIANA DIA, ZANARDINI 


MILANO 
EDOARDO SONZOGNO, EDITORE 


14 — Via PasquIROLO — 14. 


= di il % 


Proprietà esclusiva per l’Italia - eee 


pio 


tanto per la stampa quanto per la rappresentazione 
-  dell’Editore Epoarpo Sonzogno di Milano. 


\ 
- 


Milano, 190. — Tip. dello Stab. della Società Editrice Sonzogno. 
È ° ng oe 9; È Ù RIO ; E i Sì i RO 


PERSONAGGI 


RE LUIGI VI. 
ADOLAR, conte di Nevers. 
EURIANTE di Savoja, sua sposa 
| LISIART, conte di Forest e Beau- 
e n." a 1 
EGLANTINA di Puiset, prigio- 
niera, figlia di un ribelle 
RODOLFO, | 


BERTA, coppia di sposi . 


Basso 
Tenore 


Soprano 
Basso 
Mezzo Soprano 


Soprano 


Tenore 


Coro: PrINcIPI - CONTI 


Dame E CavaLierI — Pacci E TRABANTI. 


Comparse : 


SCUDIERI - CAccIATORI - VASSALLI - ARALDI, e6c., ecc. 


L’azione si svolge in parte nel castello reale di Préméry 


e in parte in Nevers. 


EPOCA, DOPO LA PACE COLL'INGHILTERRA NEL Il10. 


ATTO PRIMO 


QUADRO PRIMO. 


Sala nella reggia. Dalle colonne pendono armi, scudi e lan- 
cie dei cavalieri. Da un lato sono schierate le dame di corte; 
dall’altro nobili e cavalieri. 


SCENA PRIMA. 
JI Re, Adolar, Lisiart, DAME, CAVALIERI, €60., 000. 


DAME. 


Del nembo omai — cessò il furor, 
L’ulivo ha vinto — il forte allòr. 
Or regni sola — la voluttà; 
Dei forti eroi — nel nobil cor 
L’imperio torni — a la beltà! 
CAVALIERI. 


Omaggio, onore — a la beltà! 

A la beltà — che il giorno infiora 
Del viver nostro — in ogni età! 
Più maschio ardor — all'uomo dà 
L’imagin pia — di lei che adora! 

TUTTE 


Ma dell’amor non è sì bella un'ora 
Di quella al par, che suona fedeltà! 


RE % ino 


la mio fedel, perchè la danza sfuggi? 
Perchè sì mesto in tanto dif. nno: 


ADOLAR, 

"gi M'accora. n 

Acre un desìo che si ribella ad ogni - e 
Gioia. RIA 
i 


Ti rasserena! 


LISIART (da sè). 


(Amor lo punge). 


RE; 


Del rivederla è il dì vicin — non ha 
Forse. ‘stanza in Nevers la sposa tua? 


/ ADOLAR. 
Sì, mio prence. 


x È; b; = RE. ; 


Oggi istesso avrà | novella — ; 
Che di presenza sua 
Bear la corte mia bentosto del. 


t 


a I adbiag 
O re adorato! 
‘REG 


RE I È Sk ‘fedel. eroe! 
Ci al na mio la morte disfidò 


ATTO PRIMO 


Rinfranchi il cor e intuoni a noi dinante 
Canzon d'amor pegli occhi d’ Euriante! 


(Ad un cenno del Re, un paggio porge ad Adolar la cetra.) 


SERENE 


Adolar. 


Sotto al mandorlo fiorito, a 
Della Loira fra i tepor, ro 
Trova il sogno dolce invito 
Al pensier del primo amor. 
Bianca al par di neve alpina, 
D’una rosa dolce al par, 
Quell’ imagine divina 
Veggio l’ali a me spiegar. 


Alla luce delle stelle, 
Fra i profumi d’ogni fior, 
Alla bella delle belle 
Consacrai l'amante cor. 
E la vergin pudibonda 
Dal suo labbro rifluir 
Sovra il mio lasciava l'onda 
De’ suoi teneri sospir. 


Fra le nobili foreste 
Spunti e vivi, o fior gentil, 
S’ anco ruggon le tempeste, 
Come ai dì del primo april, 
Tale effluvio allor si espande, 
Che cader mi fa al tuo piè. 
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Ad un palpito sì grande 
Non può dar che il ciel mercè. 


(La duchessa di Burgund incorona Adolar, le dame assicurano la cetra. || —“/& 
allo scudo con ghirlande di rose.) ve 


SCENA II | 9 


CORO. 


Viva colei che tanti affetti ispira, 
E tutti aduna i rai della beltà! A 
Eroe cantor, t'inghirlandiam la lira, 0 
Fa eroica fede amante fedeltà! pi 


LISIART (da sè). 


(Più non mi reggo.) (forte) M’ odi, o bardo eroe, 
La cetra tua ci esilarava il.cor, ; 
Nè grato io meno ti sarò di lor. | 5) 
Non hai, non puoi nel canto aver rival, 3 
Il tuo retaggio dissipar potresti, di 
Che largo mezzo a rinnovarlo avresti. 8 


ADOLAR. 


Bel conte, grata m'è la mia canzone 
25 b) 
Chi stuona, coll’acciar mi dia ragione! 


LISIART. 


. T' adiri già? non te vo’ censurar, 
Ma il carme solo che avesti a cantar! 
A che lodar di femmina la fede? 
In fondo al mar la pura perla sta, 
Ma non di donna in cor la fedeltà. 


(Le donne abbandonano la sala. — Ad Adolar) 


(Respiro alfine ) Che m’obbietti or tu? Nec n SL 
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ADOLAR. 
Risposta a te non. degno far. Al bosco 
Usciam; colà la spada mia saprà 
ll labro tuo serrar! 
LISIART. 
Per vil-cagion lottar ? 
Giammai! ti diei l’ avviso... ei giovi a te! 
Se tu ancor fossi il più prestante eroe, 
Io imbelle cavalier, a te lo giuro, 
Saprei la tua diletta conquistar, 
Malgrado il roseo volto e l alma cetra. 
ADOLAR. 
Millantator fellon sol vedo in te... 
H guanto mio raccogliere tu dèi... 
LISIART. 


Nol raccorrò — saresti vincitor, 

Che invitte ancor sarien le mie ragioni. 
T'affida pur, combatti me... ma quali 
Hai prove di sua fè? 


ADOLAR. 


Per Euriante 
A me garante è in seno il cor! 


LISIART. 
O mite 


Tortorella, turbarti or più non voglio. 

i RE. 

Mio pro’ Adolar, deh! cessa inutil lite ! 
| LISIART. 

Non odi? la saviezza sta con me! 


ADOLAR. 
Il sangue mio d’ Euriante per la fè ! 
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: Sali 
EURIANTE Wi 
SCENA IV. sd 
LISIART. A 
Or ben! i feudi miei son noti a te, 3 
Retaggio avito de la mia magione ! 
In pegno stien e siano tuoi, qualora 
Io la tua bella mia non fo! 4 
ADOLAR, ot. 
Sta bene! > 00 
RE e CORO. i 
Folle proposta! temeraria impresa ! xii 
ADOLAR. x 
E, d'Euriante se l' amor conquisti. 
Quant’ ho di mio quaggiù sia tuo! spezzato 
Ogni nodo sarà, la patria fuggo!... È 
LISIART. È 
Sta: ben*.come.a te‘pare... | a 
Sarai pur bello in vesta di giullare. 
ADOLAR. 


.0 temerario, non vantarti ancor! 


Se tu fallisci, al giudizio di Dio 
T1 sfido tosto, o mentitor! 


LISIART. 
È sia! 
lutti son testimon! 
CORO. 
Non val per voi 
Più dunque la ragion? 
Disdir si de’ l’ignobile tenzon! 
® 
RE (ad Adolar). 


Disdir ti dèi. 
ADOLAR. 
Giammai! promesso io l’ho. 


ATTO PRIMO 


RE. 
Per non detto io lo vo! 
ADOLAR. 
Di cavaliero 
È sacra la parola ed io la diei. 
(SREREO 
Funesta insidia corri ad affrontar, 
ADOLAR. 7 
Mio prence, a onor di donna schermo ‘far 


N . . . 
E'l’alta meta di gagliardo acciar! 
(traendosi di dito un anello) 


Della disfida il pegno accogli, o Re! 
LISIART (facendo altrettanto). | 
Sia questo anello in mano tua per me! 
Non resta or più che di qua ratto io mova 
E rieda vincitor! ©. 
RE. 

Ma qual la prova? 

| LISIART. 
Di un segno di sua grazia a te m'impegno 


Offerta far... i 
CORO. 


Non l’'abbi mai quel pegno! 
ADOLAR. 
M'affido al ciel e d’Euriante al cor, 
Protegga ei me, salvandone l’onor! 
LISIART (ad' Adolar). 
Un pegno avrai del suo perduto cor, 
Pegno per me del suo conquiso amor! 
RE e CORO. 
Fa schermo, o ciel, dell’innocente al cor! 


Cambiamento a vista. 
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7 RIIRIANTEG 


pegone SECONDO. da >: 


| Giardini del castello, a Nevers. Nello sfondo, i sepolcreto Si 
di Emma. i 


e. | — SCENA PRIMA. 
Euriante, sola. 


Squillette a valle, murmuri al rio, 
Baci nell’aure, non nel cor mio! 
Stelle, che ammiccan tra fronde e fior... 
Ma quanti affanni in sen d'amor! 


Da me sì lunge restar!... perchè? 
Mi recan gli astri nuove di te? 

Han raggi d’oro, vaghi a mirar... 
Non il tuo sguardo, bel Adolar! 


SCENA IL. 
Euriante, Eglantina. 
.- cata EGLANTINA. 
| Così solinga i in ansia stai? perchè? 
LE SMISE FURIANTE. 


Un’ansia non chiamar il mio sol bene... 
Desto d’amor, ne la miseria, è il cielo! 
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EGLANTINA. 


È un crudo arcan, che t'ange... a mezzanotte, 
Ne l’antro nero, in cui sognar tu suoli, 
Amor ti veglia a lato. 


EURIANTE. 


Ah! quel che hai visto 
Colà non lo narrar!. 


EGLANTINA. 


Io nulla so! 

La mia pena è immensurata, 

Tu da me ti vuoi ritrar... 
Deh! mi lascia abbandonata 
Per le selve errante andar; 
Dal furor delle tempeste, 

Scossa, affranta al suol cader, 
Non è amor pietà celeste, 

Non mi déi più riveder! 
Ma potria da te diviso 

Il mio cor trovar mercè? 
Velerà l'angoscia il riso, 

Ma ch'io muoia in grembo a te! 


EURIANTE. 


Fida diletta! a questo sen! potrei 
Dar nome a tanto amor? Perdona! 


EGLANTINA. #5 
M'ami? 
Tutto l’anima mia scorda omai! 


EURIANTE. 


Vegliar su me potevi allor 
De l’antro ner nel tenebror! 


16° EURIANTE 


EGLANTINA. 


Ma tu dei morti il sonno a che turbar? 


EURIANTE. 


Mainò! per Emma imploro a Dio la pace, 
La suora d’Adolar, da rio malore 

Rapita a tanto affetto un dì... l'arcano 

Del suo morir portò nel muto avel. 


EGLANTINA, 
Chi il palesò? 
EURIANTE. 
Lo spirto! 
EGLANTINA. 


Orror! ma come? 
EURIANTE. 


Nell’altro april, dei mesti addii nell'ora 

Apparve a noi, di nube in bianco vel, 

L’aérea forma d'Emma e il labbro smorto 
S'udiva mormorar: 


« Per me l’amor fioriva... Udo m'amava, 

« Il mio fedel... cadea nel fiero agone... 

« Il giorno mio non ebbe pace più! 

« Mi diede morte avvelenato anel, 

«< Perduto il ciel, nell'ombra errante or vago, 
« Né pace aver poss’ Io, . 


. « Sin che l’anel, da cui suggea la morte, 
Dell’innocenza il pianto bagni ancor 
E salvo renda il perfido uccisor! » 


A 


A 


EGLANTIMA (con accento mal celato di trionfo). 


Novella attesa! 


ATTO PRIMO 


EURIANTE (costernata). 
Ciel! che feci io mai! 
Tradir potea l’arcano di Adolar! 
Al giuro mio fallia. 
EGLANTINA. 
Non paventar! 
EURIANTE. 


Tramontata è la mia stella, 
Non avrò dal Dio mercè! 


EGLANTINA. 


A che tremi? piangi, o bella, 
. Perchè fede avesti in me? 


EURIANTE. 
Ahi! fallia la santa prova! 


EGLANTINA. 
Cerca pace sul mio sen! 


EURIANTE. 
Il mio palpito rinnova 
Sol l’idea di tanto ben! 
Di tua fè niun dubbio m’ange, 
Tutto sei sin d’or per me! 
EGLANTINA, 
Questa lagrima, che piange, 
L'occhio mio risponda a te! i 


(Euriante entra nella cappella.) 


SCENA III. 


EGLANTINA (con irruente violenza). 


Illusa! o tu che credi a questo amor! 
Sei ne’ miei lacci, non mi sfuggi or più. 
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Or balda d' Emma frugherò l’avel, 
Nuovo segreto sia che scovra in quel. 


Ah! forse cadi ancor, vago Adolar, 
Pentito amante sull’ardente sen... 
Di voluttà s’' inebria il mio pensier, 
E a tanta idea s'imparadisa il cor! 
Morir potessi al caro petto avvinta 

Un solo istante, un sol! 

Lo pagherei 
Con tutti i giorni miei! 


Non più, vane follie, delirio insano! 
A lutto eterno condannata io son! 


Tanto spregiar — ei mi potea 
E sia ch'io lo sopporti? 

Dovrò così — d’amor sol rea 
Nel regno andar dei morti? 


Tu sordo fosti — a’ mesti lai 

Di chi vedea — la luce in te... 
Oh guai! — oh guai! 

Più non avrò — di te mercè! 


(Fa atto di allontanarsi. Si odono gli squilli di Lisiart. Essa riguarda 
sulla scena a quanto accade. Visti avanzarsi Berta, Rodolfo e gente. 
del contado che scortano i sopraggiunti, entra nella cappella.) 


SCENA IV. 
Lisiart, Berta, Rodolfo, CONTADINI, CAVALIERI. 


CORO DI CONTADINI. 
Ai guerrieri vincitori è 
Il cammin spargiam di fiori 
E s'intreccin agli allori 
Quante ha rose il colle e il pian! 


ie 
È Lt Pe È 
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CORO DI CAVALIERI. 


Più non arde il sol la guancia 
All’errante cavaliero, ‘ 
Se, posando al suol la lancia, 
Trova fior sul suo sentiero ! 


CORO DI CONTADINI. 


Della pace il mite sole, 

Che fiorir fa ancor le aiuole 
E le gemine viole 

Fa nell'ombra germinar. 
Dalle cime, dalle rive, 
Dove appena un'erba vive, 
Fan le citare giulive 

Terre e boschi risuonar! 


(Euriante ed Eglantina compariscono sulla soglia della cappella.) 


SCENA VE 


/ precedenti, Euriante, Eglantina. 


(Euriante con Eglantina comparisce sulla soglia della cappella. Tutti 
le muovono incontro.) 


CORO DI CAVALIERI. 
Alla bella delle belle 


Euriante gloria, onor ! 


EURIANTE (a Lisiart). 
Bel conte, benvenuto in mezzo a noi! 


EGLANTINA (da sé). 
Dell’ onta mia foss’ egli il braccio -ultor! 


= 


CORO DI CAVALIERI (sottovoce fra loro). 
Oh quanto bella ell’è 


*LISIARI, LE SE 
a Sublime Euriante, 
La man 1 porgete a me! Gioia v arreco.. È 
FURIANTE da sé). 4 
Qual m’' ange affanno! EOS 3 

(a Lisiart) ne E ISO 
Prode cavaliero, 


Chi quivi v' inviò? 
LISIARD = e ci 
; Fu volontà 
Del re nostro che a voi compagno io dan 


Il serto manca a coronar la festa ! 


SE SE | EURIANTE. 


Del re l'invito oh! quanto è caro a mel 
(ad Eglantina). 


Ci rivedremo... Addio!... Le 


EGLANTINA (da sè). 


Novella lieta, ma mortal per me! 


3 i EURIANTE (a Lisiart, cortesemente). 
ite Non gravi a voi. la queta mia dimora 
Sur. Per poco di onorar. 

LISIART (con gioconda vivacità). | 
mat Là dove apparì, il sol non ha più nubi... 
ito E a lui che alberghi rida amico il ciel. 
©: | Beato il tuo fedel! 

CAVALIERI (fra loro). 

DI tetro pian! 


| EURIANTE, 
Che disse 


ATTO PRIMO 


LISIART (con cavalleresca cortesia). 
Ossequioso, 
Vi proclamava, a tutti qui dinante, 
La perla delle belle, o Euriante ! 
EURIANTE (disponendosi a partire, con serena giocondità). 
Inni festivi, 
Balli giulivi 
Rendan più grande 
Tanto fervor! 
Il nembo sperso, le miti ghirlande 
Ornin le fronti coverte d’ allòr! 


CORO, 
Inni festivi, 
Balli giulivi 
Rendan più grande 
Tanto 03 
Il nembo sperso, le miti ghirlande 
©Ornin le fronti coverte d’allòr ! 
EURIANTE. 
Gioia profonda 
Il sen m’innonda, 
Brilla una stella per me su nel ciel! 
Come una morta, 
Al dì risorta, 
Spezzo la pietra del gelido avel. 


EGLANTINA. 


Gioia profonda 
Il sen m’innonda, 
Vo’ un atro averno crear del suo ciel. 
D'ignobil onta | 
La pena è pronta, 
È vendicato l’oltraggio crudel. 


92 EURIANTE 


RODOLFO. 
Gioia profonda 
’H sen le innonda, 
Brilla una stella per essa su in ciel! 
I Come una morta, 
Al dì risorta, 
Spezza la pietra del gelido avel. 


LISIART. 
Fiera, profonda 
M'incalza un'onda, 
A’ miei desiri non basta che il ciel. 
Gioia infinita, 
Nell’atra vita, 
E d'un rivale lo spasmo crudel! 


CORO. 
Inni festivi, 
Balli giulivi 
Rendan più grande 
Tanto fervor! 
Il nembo sperso, le miti ghirlande 
Ornin le fronti: coverte d’allòr ! 


EURIANTE (nel colmo dell’ebrezza). 


Per me ritorna 

Il ciel seren, 

Potrò vederlo, 
Serrarlo al sen! 


(Euriante porge amichevolmente la mano a Lisiart, che la trae seco. 


Tutti li seguono.) 


La tela cala rapidamente. 


Fine dell'Atto Praumo. 


ATTO SECONDO 


QUADRO PRIMO. 


è 


Giardini a Nevers. Notte. Tempo burrascoso. 


SCENA:RRIMA: 


Lisiart, solo. 


Ahimè! trovar dove potrei conforto? 
Ah! rea temerità, 

Che facil preda a me colei segnasti! 

Su me piombate, o rupi, e tu non far, 

Eco fatal, il grido mio suonar! 

Mia non sarà! terribil mio tormento! 


In me ti spegni, insano ardore, 
Ella guardar non può che al ciel! 
In lei trovar non può l’amore 


Che l'ideal d'una fedel! 
Che più poss’'io sperar? 


Deserto è l’orbe ov’essa non appar. 
E farla mia potrei giammai? fuggir 
Tu devi ed obbliar! Lasso! essa lo ama! 
E viver più potria? qui nella polve 
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EGLANTINA (uscendo anelante dalla cappella, la cui porta si chiude), 


EURIANTE 


La mia vergogna proclamar? giammai? 
Perir ei deve, per mia man perir! 
Inferno! ma non puoi far ch'ella m'ami! 
E a lui fedel non resta che morir! 


All’altre furie io m'abbandono, 
La rea lusinga è il mio gioir, 
Al gran fallir dannato io sono, 
Fellon volgar non vo’ perir, 
Ti spezza, imagin rea! cessa, o dolor! 
Sol la sua perdizion m'agita il cor! 


SCENA TTI. 


Lisiart, Eglantina. 


Respiro alfin, tra 1 vivi son, ti tengo 
All’orrido sepolcro 

Strappato pegno della mia vendetta, 

Fatal, fatato anel, provar dèi tu 

Che d’Euriante fu l'amor mentito 

Il fio mi sconti chi crudel mi fu. 


LISIART (a parte). 
Che ascolto! ciel! qual infernal soccorso! 


EGLANTINA. 


Non ti dovran più in terra riveder, 
La folgor deve a ciel seren cader, 
Spezzarne amor e speme, 
Eternamente separar quei rei... 

Ma come riuscirò? 


Y 


PIC REPRICE LONG TA È 
Ve dEi 


De” La ah @, 


Si tap ftt 
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{Guizio di lampo.) 
LISIART (presentandosi rapidamente). 
Per la mia man! 
EGLANTINA (scroscio di tuono; indi oscurità profonda). 
Perduta io son! 
LISIART. 
Taci, complice mia! 
EGLANTINA. 
Che chiedi a me? 
| LISIART. 
L'impresa tua compir! 
La tua rival prostrata dèi mirar 
E l’onta tua de’ il perfido espiar. 
EGLANTINA. 
Il mio segreto a me sorpreso hai tu! 
LISIART (inchinandosi). 


Il tuo perdon mi valga questa man, 
Di sole rose i nodi tuoi saran. 

Tu regnerai sui ricchi feudi miei, 
Mi dei la vita, o cara, consacrar. 


EGLANTINA. 
Diresti il ver? 
LISIART. 
Per l’acre voluttà 
Dell’odio, eterno, il giuro! 
EGLANTINA. 
Ho fede in te. 
Vieni! m’arde un sol desio, 
Abbia fine il mio martor! 


STI, Sarò, Ho. giuro ni DIG ) 
| Sposo e insiem vendicator! 


| EGLANTIN Du 


, 


din sia da, sorte 
Di chi il giorno a me rubò! 
SSLISTART 
Sia prostrato il bello, il forte, 
Che la fronte al ciel levò! 
a due. 


Tetra notte, ‘udito hai tu i. 
Pronunciar l'orribil giuro! 
È già il dì per noi maturo, 
Che ci deve vendicar! 


(Si allontanano.) 


va 


ATTO SECONDO 27 


QUADRO SECONDO. 


Una sala a colonne nel castello reale, illuminata a festa. 


SCENA PRIMA. 


Adolar, solo. 
ADOLAR. 

Perchè mi fai languir, 
Angelico sospir, 

Di voluttà? 

Come disperdi a vol 
Il disperato duol, 
Santa pietà! 

Come rinasci amor, 
Come rivivi ancor, 
Speme gentil! 

Tu sei simil al fior, 
Che palpita all’albor 
Del primo april! 

Sta accanto a me! Fu sogno il mio terror. 


Xx 


Oh! voluttà, cui nulla in te terra è par! 


Io rivedrò quel guardo, 
Affascinante il cor, 

Di cui men ratto è il dardo 
In mano dell’amor! 


(Euriante entra con seguito e si slancia tra le braccia di Adolar.) 


SCENA IL 
Euriante, Adolar. 
a due. 


Aspira sul mio sen 
L'anima mia, mio ben! 


RI HURIANTE RAT 


M Lu die sospir, i 

| Fa calmo il. mio martir 

E lasciami. languir 

- Nei dolci miei desir! 

Più eterea voluttà. © © 
L’istesso ciel non ha! 


(Restano lungamente abbracciati.) A È w i 


SCENA III 


CORO. a 
D’Furiante la scintilla GG ssa 
i. Basta l’aule a illuminar, A 
318 Dove appare, dove brilla, 
dt: I L'atra tenebra dispar! 
RE (ad Euriante). 
MA «te Salute, (0; bello Aaa 
EURIANTE. 7 
PO prence mio, n 
Di quanto affetto il vostro viso s pien! 
| | i RE. , 
e. O mia gentil, niun turbi il tuo gioir. 
“a EURIANTE. i 
Di vostra grazia mi fan schermo ira rs 
Ma qui di Francia le più eccelse dame || || ° 
Vegg'io mancar. Da 


x 


REG so Sai 
2 | Non tarderan a farti, 
‘& Spero, nobil corona, o mia gentil! 


DS; .. LISIART. 
Mio re! 


ATTO SECONDO 


CORO. 
Del gran giudizio è giunta l’ora; 
Deh! fa, Signor, brillar la verità! 
EURIANTE (da sè). 
Perchè mancar mi sento! 
RE e ADOLAR. 
Animo e fede! 
LISIART. 
Or bene! appreso sia dal labro mio 
Quant'io tacer avrei voluto. I feudi 
D’Adolar sono miei! 
ADOLAR. 
Che dici mai! 
SIE puro sguardo ti confonda! No! 
RE e ADOLAR. 
E vil menzogna! 
| EURIANTE. 
Che! mio dolce amor, 
Che avvenne mai? deh! calma l'ansia mia! 


ADOLAR. 


29 


Vien sul mio cor! dal puro braccio avvinto, 


Vo’ l’averno sfidar! 


LISIART. 
La prova arreco! 
CORO, 
Ciel! Euriante! dì, che mai facesti? 
LISIART. 
Lo posso a-voi narrar omai: l’altero 
Suo cor mi conquistai! 
EURIANTE. 
Che ascolto io mai? 
Conquistarmi costui, che mai lo sguardo 
Su. me levar osò? 


IR "LISIART.. | 
SE Segna tanto 
E or or sì calda amante! 
| ADOLAR. 


© CORO. — 


| RE, era 20000] 
No! (a Lisiart) dèi la prova prima palesar! 
PISTART RO 2 Taba 
D'immenso amor soave pegno a i meo n 
Porgeva di sua mano, e iiiÌìà)à 
15 DR Ed or fidente rendere poss io i a 
o.  Quant'ebbi senza lotta a conquistar. | |{{ 
pi e i (Porge l’anello ad Euriante.) i 
DA i Le Sa Le EURIANTE (ghermendolo e cadendo in ginocchio). id 
7 | All’innocenza, o giusto Iddio, fa schermo! | RI 
E, s'anco rete avvolgemi d’averno, x hi: 
Ie puoi da questa notte orrenda. | 
ADOLAR (a Lisiart). 
No! festi tuo l’anel con arte rea! 
(ad Euriante) 
E tu, bell’angiol mio, tremar. potresti? 
LISIART. 
E “A all’infuor di voi, narrar potria 
he 00 dir codesto anel? le gesta. 
D'Emma sol sa la tomba. 
"e -ADOLAR: oo 
ce BRANO 


Mavresti tu tradito? 
È EURIANTE. — 
TS (PA hi sciagurata et 
i, | ADOLAR, LEE 
Rompesti il giuro mai? 
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EURIANTE. 


Lo feci! 


ADOLAR. 
Serpe ! 
EURIANTE. 
Strazio mortal! ma infida a te non fui.. 
ADOLAR. 
Reietta vil, sii muta! 
LISIART. 
Or calmo ascolto 
A me dei dar, che il ver so sol narrar! 


« Nell’altro april, dei mesti addii nell'ora... 
ADOLAR. 
Non proseguir! ogni mio ben ti prendi, 
La mia vita insiem! 
CORO. 
Terribil colpa! Perfida! 
Fallir fatal fra quanti il mondo 
In cerchia rea poteva udir! 
La nobil fè così tradir, 
Dal ciel piombar nel gorgo immondo! 
EURIANTE. 
La luce tua, signor, s'accenda, 
Per cul l’arcan quaggiù non è! 
RE. 
Nella virtù non ho più fé, 
Se è l’angiol reo di pena orrenda! 
LISIART. 
Il voto mio compiuto s'è; 
Al vero ognun fia che s'arrenda! 
ADOLAR, 
In stranio lido, in plaga orrenda 
Io trar dovrò l’errante piè! 
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ì  LISIART (mettendo un n ginocchio a ie era). 
Or riconosci il dritto mio, gran rel. 
Ha conte di Nevers ti vedi al piCh= 


RE (dandogli l'investitura). 
Il feudo assumi e sii vassal ca 
«I merti tuoi premiar il ciel saprà! 
ADOLAR. 


Vien, Euriante! 
EURIANTE. RSS. 
— Oh! santa voce A te 
Sarò ‘compagna nell’ esilio almeno ! 
CORO. dI sd 
Noi pur, noi pur ti seguirem, noi stiamo “SE 
Quanti siam qui per te! >» 
ADOLAR. ; > 
Nessun mi dee più rimirar. “i 
i LISIART, 
La pena sua mi fa 
Dell’odio mio la voluttà ! 
RR, LE 
Mio fido! e il prence abbandonar. tu puoi? 
EURIANTE. | 
Pietà, signor, del mio soffrir! 
Men fiero rendi il mio sospir ! 
TUTTI. | 
Dell'infedel — squarciato è il vel 
Ma al suo fallir la pena è pronta!” 
EURIANTE, | 
Pietà! pietà! 
TUTTI. 
Vergogna ed onta! 
L’amor tradisti e il tuo fedel. 


Fine dell ° Atto Secondo. I 


ATTO TERZO 


QUADRO PRIMO. 


Notte di luna. — Luogo deserto, con fitte macchie e viottole 
ripidissime. — Sopra un’altura, un sentiero scosceso. — Verso 
. il proscenio, una sorgente, ombreggiata da salici piangenti. — 
Adolar, vestito a bruno, con in manola spada che gli ha aperto 
un varco, scende lentamente e rimane meditando una cruda 
risoluzione, in lotta ancora con sè stesso. — Euriante ancora in 
abito di festa, pallida e tremante, rimane titubante sull’altura. 


SCENA PRIMA. 


Euriante, Adolar. 


EURIANTE. 
Tu sosti alfine... è dato a me posar? 
(appoggiasi ad un masso) 
Concedi pace alfine a questo seno! 
A’ rai del sole o delle stelle, 
Insanguinai l’ errante piè; 
A. pietade ognor ribelle, 
M’hai fatta sola accanto a te. 
Sil men crudel, non mi guardar così. 


ADOLAR. 
Per mano mia morir dèi tu... 


EURIANTE. 
Pietà ! 
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ADOLARS® 


Di te che un santo giuro hai profanato, e 

° . e .* FICA 

E in odio al ciel l'abisso a me scavato? E 

Quanto t'amai! sol questo cor lo sal... i 

EURIANTE. ù 

Perchè negarmi allor pietà, se puro È 

E il cor dell’opra al par? CE 

ADOLAR. i 

Codesto amore, x 

O rea, spregiato l' hai! asp Si 

Non fu la fè così tradita mai... i 

La pena sconta allor dell’empietà. | Sa 

EURIANTE. seul 

Non m'accusar, non mi svenar, 08 

Sì rea non fui, sì rea non sono, SI 

Perchè dinieghi a lei perdono, CS 

Che te, sol te sapeva amar! | 2A 
ADOLAR. 


Può il sangue sol purificar 
La macchia, ond'io coverto sono; 
E a me che nego il tuo perdono, 
Debbo da me giustizia far. 


(Mentre Euriante sta per fuggire le si para dinanzi alcun che di orribile, pre 
5 = 7 e è PA 

ond’essa s’interpone rapidamente tra Adolar e il masso, siccome p: 
volesse proteggerlo.) 


Su 

EURIANTE. 0 

Orror! orror! Mira! un colubro! salvati! = 
Sibila orribil tra i massi colà! E 


Ten va! ten va! la vittima sarò. 
Deh! sia morirti al piè 
L'estrema mia mercè ! 

Omai s’appressa! fuggi! 
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ADOLAR. 
E che paventi? 


Con l’aiuto del ciel lo prostrerò! 
(la respinge e si allontana.) 
(Euriante angosciata sale sull’altura.) 


EURIANTE. 
O schiera angelica, 
Che nella tenebra 
Dal ciel. vegliando stai 
Sovra gli umani guai, 
Riguarda a me! 
Di lui mercè ! 
Cielo! con l’orride 
Spire d’avvingerlo 
Tenta il nemico omai 
Da chi sperar potrai 
Che accorra a te? 
Ei dappresso più lo stringe, 
Già lo lambe, già lo avvinge 
Vinto egli è! 
No! — l’eroe si slancia a volo, 
Trae l’acciar, lo prostra al suolo 
L’atra lotta è omai compita, 
Ebbe il ciel di noi pietà! 
Oh! che val, che val la vita 
Presso a tanta voluttà! 
(Adolar torna.indietro. Euriante gli move incontro, ebra di gioia.) 


EURIANTE, 


Or fa ch'io muoia! 
ADOLAR. 
No — non per mia man! 
La morte tua comanderia l’onor, 


IE URIANTES (lo 


Ma tu per me voluta l’hai subir... 
Te giudicar perciò da me non so.. 


Qui sola, in guardia al cielo, dèi restar. 
(Fugge ite GEABUR: su Euriante un ultimo sguardo. )} i Li 


SCENA IL 


Euriante, sola. 


Son dunque ‘al mondo sola! 
Dell’uomo la parola 
Un’ eco non avrà 
Nell’atra immensità ! 

Che mormori nel piano, 
O vergine ruscel? 
Che guardi da lontano, 
O vedova del ciel? 

Non vince il tuo fulgor 
L’orrendo aihror 


Dov'erro io mai? chi avrà mercè? HERE antro | 
Asilo avrà per me? 
Più patria omai non ho! Ahimè! ahimè! 
All'ombra là del salce pio, 
Al margin del ruscello, 
Con questa man compor vogl' io 
Il mio deserto avello. 


Che, s’egli avesse a ritornar 
Nè traccia più di me trovar, 
Gli possa almeno il rio ridir: 
Qui trovò pace il suo martir ; 
be: E il fior soggiunga allor : 
5 | No! non tradì l'amor. 
(S'accascia quasi fuori di sensi presso alla fonte. Spunta l'aurora.) 


ATTO TERZO 


SEENAOHE 


Euriante, CACCIATORI. 


CORO. 


La valle fuma, il ciel traspar, 

Nel bosco verde oh! il bel cacciar! 
Più forte il cor ti batte in sen, 

Se aspiri l’aer di un dì seren! 


Dall’erta — dal colle — dal pian, 
Risuoni — vicino — lontan, 
Lo squillo — del corno — sovran! 


Del sol ci allieta il raggio d’oro, 
Ja cireccia.inarca, o ‘cacciator. 
Raggiungi il falco al nido in sen, 
E l’angue prostra in sul terren! 


Dall’erta — dal colle — dal pian, 
Risuoni — vicino — lontan, 
Lo squillo — del corno — sovran! 


SCENAGSEV. 


I precedenti, 1 Re, SEGUITO. 


RE. 
Qual forte mano langue qui prostrò ? 
CORO. 
E chi è colei che qui piangendo sta? 


RO Qual tu sia pur, ‘incognita gentile, SS 
ve . Bandisci ogni timor, riguarda a. ni 3 
__._.. Nel tetro asil chi ti favella è il Re! 
3 Le | | (Buriante volge gli occhi al Re, senza alzarsi.) | 
| RE e CORO. Pa; 


Pi 


Ciel! luminari È IR 

EURIANTE. a 

Deh! morir, morir mi lascia, | e 
Non vogl’io miglior mercè! | 


No! maggiore sia l’ambascia, Let, 
| -Se tradita hai la tua fe! a 
«La E RE RUIRIANTE? 
Che! giammai tradir potea... 
REA 
e. Che mai dici? non sei rea? 
CORO. 
I Fatta sia la luce allor! 
De EURIANTE. 

Ret | Sacro arcano, tristi cose 
Eglantina mi strappò ; 
L’angue fu, che tra le rose 
Il velen su me stillò. 


RE. e 
Se, Euriante, il ver favelli, 
La mia de regalando, 


Che annientar saprò quei felli 
L Adolar ti PAGE 


Su mio, sen? posi fora! 
RE e CORO. | 
Vivi! spera! è tuo l'amor ! 


ni EURIANTE. . 


CA Do So a lui volar si dè! di 
È Da me iontin perchè fuggir? perchè ? 
«Deh! chio lo stringa al petto! — 3 
Il mio diletto! | : Tea 
Nè mai, nè mai a me più cus, supigrie: 
_ Sul labro suo la vita lo sugga ! & a Ù 
di. | CORO, 
A lui voliam! non indugiam! 
| Arrida, o bella, il ciel Mata 
nie tanto amor fedel | | 


cas 


era —  EURIANTE. 
; i os. Dio! gran Dio, pietà 
- Morir mi par d' affanno. e voluttà! 


Gi slancia per uscire. Ad un tratto, sviene.) 
Uh CORO. 


SE senza a 
Perchè, soave fiore, 

gî Del turbine il furore 

Mi: | “ Doveati sì prostrar? 


( cacciatori. depongono Euriante sopra una barella di rami e la a 
pegno seco loro.) i i 
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QUADRO SECONDO. 


Una spianata nella città di Nevers, circondata di alberi. — 
Al proscenio, la casetta di Berta, che i contadini adornano con 


ghirlande di fiori. 


SCENA PRIMA. 
Adolar, Berta, Rodolfo e Coro. . 


CORO. 
‘ Sa april col fior, che fa sbocciar, 
Alla fanciulla il crin ornar, 
Ma niun sa dir, nel verde april, 
Che sia la bella e il fior gentil. 
È april, april stagion di fior 
E in mezzo a lor fiorisce amor. 
Ma niun sa dir, nel verde april, 
Che sia l'amor e il fior gentil! 
L’april ti dà, coppia fedel, 
I fior che al suol invidia il ciel! 


Ben noto è a voi, nel verde april, 
Che sia l’amore in cor gentil. 


ADOLAR (con visiera calata, interrompendo il canto, vacillante). 
Non v'ha, non v'ha quaggiù più onor, nè fè, 
Perciò m'ha fatto il duol sì greve il cor. 

Volubil è di femmina l’ardor 
E, se più puro appar, più falso egli è. 
CORO. 
D’amor la pace chi turbar potè ? 
ADOLAR. 


Svanir déi tu, soave sogno mio; 
Te l’atra notte spegne nell’obblio, 


ATTO TERZO 4L 


an 


Notte funesta senza stella in ciel! 
| Patria! non mi negar almen l’avel! 
(si accascia sopra un rialzo di zolle; gli cade Velmo dal capo.) 
CORO (riconoscendolo). 
Oh! qual gioir! è il nostro amato sir! 
| BERTA. 
Più bel ci rende l’auspicato giorno. 
CORO. 
Amato sire, a te salute, onor! 
| ‘ADOLAR. 
Restar vo’ sol col mio dolor! 
BERTA. 
Palpita qui per te ogni cor! 
CORO. 
Al campo guida i fidi tuoi! Redimi 
Il nostro suol! 
ADOLAR. 


Tu vivi, o santa fede, 
Sol qui, sol qui, non d’Eurfante in sen. 


CORO. 
Agli occhi tuoi non faccia velo 
Di rio sospetto il van terror! 


Mancar potran le stelle al cielo, 
Non Euriante al santo onor! 


ADOLAR. 
No! mi tradiva! 
BERTA. 


Or sappi orribil cosa |! 
A vil rancore un odio si disposa, 
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Colei, cui desti asilo un dì fra noi, 
De’ tuoi grandi avi sull’eccelso scanno 
Vuol insediar il nostro, il tuo tiranno. 


| —’ADOLAR. de A 
Onnipotente! il folgor tuo dov'è ? . 
BERTA, RODOLFO e CORO. ! a 

Confondi, atterra il vil inganno! 
Del vero il dubbio è reo tiranno! 


Te plaude ognun dal colle al pian, 
Per te l’acciar è in ogni man! 

i ADOLAR. 

Mi fa, Signor, scovrir l'inganno, 
Non osti al ver dubbio tiranno, 
Vittoria arrida a questa man. 

Ed ulti onore e fede andran. 


SCENA. II. 
1 precedenti, Lisiart, Eglantina, SEGUITO. 


(Splendido corteggio nuziale, che, dalla rocca di Nevers, muove al 
proscenio, attraversando terrazzi e ponti levatoi. Eglantina, pallida 
come una morta, è sorretta dalle sue dame. — Adolar e i suoi si 
traggono in disparte.) 


CORO. 
Oh rea coppia! guai, guai a te, spietata! 
ADOLAR. 
Non ti turbar, cor mio! l’ora è suonata! 
EGLANTINA. 
(arrestando il corteo con terrore che trascende bentosto a delirio). 


Ah! proseguir non so!... 
Gel di morte mi fa rabbrividir... 
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(delirando) 


Oppressa son!... ve’! sorta è dall’avello 
Emma ed accenna a me la smorta man... 
Perchè mi chiedi il tuo fatal anello? 

Lo diedi, un puro core a martoriar! * 

Che importa! Omai l'ambito impero è mio! 
Lisiart, per sempre sono tua, sol tua! 
L'anello nuzial temprato m'hanno 

Spergiuro, sangue e pianto... Ecchè! tu taci? 
Ti calma! copre l'ombra il nostro oprar! 


CORO. 
Qual giustizia Iddio sa far? 
L'’espiazion non può tardar! 
OTALISIART 
Fuor di senno uscì costei... 
ADOLAR. 


Cadde il vel dagli occhi miei... 
Or trema, coppia rea! l'istante è giunto, 
Del ciel la fiamma ha il complice raggiunto! 
i LISIART. 
Che fischi, o serpe, al tuo signor ribel? 
(ai suoi) 
Sia tratto nella rocca del castel! 
(i cavalieri si slanciano contro Adolar.) 
-ADOLAR (alzando la visiera). 
Che! me ghermire ? Me? 
TUTTI (circondandolo e cadendo alle sue ginocchia). 
Viva Adolar! 


Fi ritorna: a’ suoi lari. A noi concedi 
La grazia tua! 


; to e alla rivale ì: 
LE torna ancor! deo 
| LISTART. Si 
di DELCA vol sventura | e morte, 5 
O servi audaci! avrò di voi ragion. 
COND 3 
Non minacciar, 0 perfido ! 
La pena omai Ss’ approssima, 
L’opra infernal cessò! 
Avventurier ignobile, 
T' ascondi nella tenebra, 
Il ciel su noi vegliò! 
LISIART (ad Adolar). 
M'inghiotta pure il baratro, 
FA i Pur clie tu cada in quel! 
iu oa ° | ADOLAR (a Lisiart). 


T'avrà squarciato il core 
Del giusto il nobil tel! 
a LISIART (c. s.). 
ch i DL tAPITO da Porta sas 
mv: 3 i Dell esecrato lavel! 


ea SCENA II #8 
Z precedenti, 0 Re, con scarso seguito. oa 


(Il Re s’interpone fra essi, gravemente corrucciato.) | 


Rio e 
Abbasso i brandi! or giunge il sommo ultor, 
Il giudice supremo! ra 
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ADOLAR. 


Or odi, o re, l’orribil fellonìa ! 

Illusi fummo. Di virtù soltanto 

Euriante è specchio. Ahimè! là, nel deserto, 
Abbandonata io l'ho! 

Deh! falla salva! 


RE; 


Cessa il tuo lamento! 
Da forte eroe sopporta il gran tormento! 
Quel cor, che sì t'amava, ha il duol spezzato! 
EGLANTINA (con gioia diabolica). 
Vittoria! vendicato 
E il mio disdor! quel cor, che odial, s'è franto! 
La morte rode il vergin seno... Illuso ! 
Non tera noto il foco mio ? potevi, 
O spensierato audace, 
Covar la serpe di colei nel petto? 
Di questo cor l'amaro schianto 
Non ti colpì; nè visto il pianto 
Hai, che l'amor spremeva a me ? 
Avesti mai di me mercè! 


ADOLAR. 
Perfida! rea! 
EGLANTINA. 
Disperati, poichè 
Pura e innocente fu! 
Io fui, io fui, dalla cui man l'anello 
Avea quel vil marran! 
Io fui, io fui, non già l’eletta amante, 
Pura, siccome il ciel, era Éuriante ! 
CORO. 
Oh tradimento reo! crudel destino! 


EGLAN TINA. 


"Stiniento vil ‘dell odio mio, b 

Nell’ombra tua ti piombo magna. } o. 

LISIARTI A“... si 

E.chi css 

«Il braccio mi rattien, ch'io non t’annienti, = 
Spergiura, empia, crudel! 
(la ale 


5 CORO. AS 
n. Sh (© Vil'assassimo ad 
Asi (le donne si fanno intorno ad Eglantina, Lisiart vien disarmato.) 

si i RE. | E 
Das Abbia morte! iS A 

ADOLAR. E° 
= 5 No! — libero egli sial. °° 
er. Fssa perì! graziate l’uccisor! e 
hi; i Ma tal chi nomo? io solo, io sol fui quello! 
a E maledetto io son! È 


Chi fu, chi fu che; con selvaggia abbi 
Spegnea la fede, l’ innocenza, amore? 


Ahi! dove un reo trovar, x SE ì 
Un malfattor, che.a mé, a a me sia part 5 


fuori. — Tutti si fanno intorno. ad Adolar.) 


VOCI INTERNE DI CACCIATORI. 


s° 


Oh gioia! oh gioia! ella respira ancor! | 


“e 


A ETA 


i | EURIANTE = ADOLAR. 


Deh! suggi sul mio sen 
| L'anima mia, mio ben! 

um innonda del gioir, 
In cui par di morir! 


ADOLAR (con PE cbreza). 


‘Or celebriam I ilo dei canti 
i il ciel da sventurati amanti! 


LA 


Provati fari i vostri. puri, ardor ! 


[o 


T 
Peio 


Perso i 
RAI Rari Hei 


ti 


RAIN VS PRESTA 


